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Un museo 
per i Peplum  

Bruno Caporlingua
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Come ben sanno tutti i soci Anafi, chi è 
collezionista, prima o poi, si trova davanti 
all’annoso problema dello spazio necessario 
per la conservazione degli oggetti collezionati. 
Il medesimo problema si è presentato anche al 
signor Pietro Carbonaro, barbiere in pensione 
di Pozzallo, cittadina nella provincia di Ragusa 
nota per aver dato i natali a Giorgio La Pira e 
per lo splendido mare. Carbonaro, però, non 
colleziona fumetti, o almeno, gli albi non 
costituiscono la sua principale passione, perché 
ha una rispettabile raccolta di manifesti, locan-
dine e fotobuste cinematografici. 

Fin da piccolo, ha amato i film di azione e 
di avventura che a Pozzallo erano proiettati 
la domenica pomeriggio in numero di due 
pellicole alla volta, appartenenti a generi av-
venturosi differenti, western, bellico o cappa e 
spada. Il fascino delle trame, dei personaggi e 
delle scenografie sul giovane Pietro si prolun-
gava all’uscita dalla sala cinematografica con 
la visione delle fotobuste affisse all’interno del 
cinema, fogli che lui avrebbe volentieri por-
tato a casa come ricordo tattile e visivo delle 
accattivanti scene viste nei film. 

Una volta cresciuto, ha continuato a coltivare la 
passione per quelle pellicole e negli anni Novanta 
ha conosciuto il signor Giuseppe Alletto, un 
fotografo di Naro, in provincia di Agrigento, che 
ha fondato lo Steve Reeves Fan Club, dedicato al 
più celebre interprete culturista dei primi film 
di eroi classici forzuti. Divenuti amici, Alletto gli 
ha trasmesso la passione per il genere dei film in 
costume, di moda nel cinema italiano negli anni 
Cinquanta e Sessanta, e per i relativi manifesti, 
che Carbonaro ha iniziato ad acquistare da alcu-
ni collezionisti napoletani. A un certo punto ha 
deciso di fondare il Peplum Fan Club di Pozzallo. 

Nell’arco di trent’anni ha radunato qualcosa 

come settemila fra manifesti, locandine 
e fotobuste in maggior parte dedicati alle 
pellicole del genere peplum. Come qualsiasi 
collezionista, anche lui ha un cruccio, non aver 
cominciato anni prima la raccolta, perché forse 
sarebbe riuscito a completare molte fotobuste, 
impresa oggi divenuta quasi impossibile. Negli 
ultimi anni, essendo divenuto sempre più dif-
ficile per lui reperire nuovo materiale cartaceo 
sui peplum, ha deciso di allargare la collezione 
anche ai film d’azione più recenti, benché, 
indubbiamente, il nucleo più affascinante 
rimanga quello dedicato ai peplum.

Non soddisfatto di avere salvato dall’oblio 
e dal macero questi piccoli tesori di carta, 
Carbonaro ha voluto anche condividerli con 
gli altri, per cui ha ristrutturato il piano terra 
della propria casa, moltiplicando le superfici 
murarie, dove ha sistemato la collezione, e nel 
2016 ha fondato un suo Museo del Cinema. 

Materiale pubblicitario per l’affissione
Nel secolo scorso i manifesti, le locandine e 
le fotobuste destinati all’affissione sono stati 
i principali supporti cartacei pubblicitari dei 
film. Sebbene differenti per le dimensioni, 
erano tutti composti dall’immagine del 
film, che doveva sintetizzare in una o più 
scene il genere, i personaggi principali e 
l’ambientazione, e dalle scritte del titolo e dei 
credit. I manifesti hanno dimensioni stan-
dard imposte dall’industria cinematografica 
hollywoodiana. A partire da una superficie 
di base di 70x100 cm, detta “un foglio”, le 
dimensioni dei formati superiori sono mul-
tipli di tale misura, per cui si definisce “due 
fogli” un manifesto di dimensioni 100x140 
cm (in realtà formato da un unico foglio 
stampato), “quattro fogli” se misura 140x200 
cm (in realtà formato da due fogli stampati) 
e via dicendo. Dopo la Seconda Guerra Mon-
diale, sono nate la locandina e le fotobuste. 
La locandina differisce dal manifesto per 
le sue misure, variabili da paese a paese: in 
Italia sono 33x70 cm. La sua impostazione 
grafica si sviluppa verticalmente e deve avere 
uno spazio bianco, solitamente collocato 
nella parte superiore, destinato per il titolo 
e i credit. La fotobusta, come indica la stessa 
parola, è una busta di plastica contenente un 
foglio con titolo e credit, insieme a una rac-
colta di fogli orizzontali piegati in due, della 
misura standard di 70x50 cm, contenenti 
immagini fotografiche tratte dalla pellicola, 
chiamati soggetti. I fogli sono in numero 
variabile da otto a sedici, ma più frequente-
mente dieci per ogni film e sono destinati 
all’affissione all’interno del cinema. (b.c.)

Una stanza del museo

Pietro Carbonaro nel suo museo
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Nonostante abbia ricoperto, letteralmente, 
le superfici murarie di cornici fino al soffitto, 
non ha potuto appendere tutto il materiale 
cartaceo in suo possesso, perché, occorrerebbe 
una superficie museale dieci volte più estesa. 
Ciononostante, Carbonaro non si è dato per 
vinto e, pur di non privare i visitatori del 
piacere di ammirare il resto della collezione, ha 
ideato dei grandi raccoglitori su ruote in cui ha 
posizionato verticalmente la maggior parte dei 
rimanenti supporti cartacei, imbustati con car-
toni rigidi all’interno, in modo da poter essere 
visionati comodamente. 

In estate, cinque volte a settimana, apre il 
Museo nelle ore serali, per evitare che la sfolgo-
rante luce solare di Pozzallo possa far scolorire 
i suoi tesori. L’ingresso è gratuito e lui accoglie 
sempre con il sorriso i visitatori, pronto a 
coinvolgerli nell’appassionante viaggio in un 
mondo cinematografico che non esiste più, ma 
che, grazie al suo entusiasmo, sembra tornare 
ogni sera prepotentemente in vita, grazie anche 
alle sue informazioni su ogni singolo film, 
attore, attrice, regista o produttore, i cui nomi 
appaiano su fotobuste, locandine e manifesti 
amorevolmente raccolti e catalogati, molti dei 
quali sono anche firmati dagli attori che ha 
conosciuto di persona. 

È un vero merito avere raccolto e conservato 
con passione questo corpus iconografico, che si 
può forse, considerare unico in Italia. Si parla 
tanto di cultura… ebbene questa è cultura, è 
memoria del nostro passato cinematografico e 
andrebbe valorizzato dalle autorità competenti; 
invece, nessuno ha aiutato il signor Carbonaro.

I Peplum
I film in costume dedicati all’età classica, 
chiamati peplum dal nome latino per indi-
care che nelle scene gli attori indossavano 
i mantelli, sfruttavano il fascino esercitato 
dalle storie e dalle mitologie greca, egizia e 
romana. Tali pellicole, che dovevano esalta-
re il mondo romano in ossequio ai voleri del 
regime fascista, sono state prodotte anche 
dopo la caduta del Fascismo. Nel 1958, il re-
gista Pietro Francisci chiama un culturista 
statunitense, Steve Reeves, per interpretare 
il mitico Ercole nel film Le 12 fatiche di Er-
cole. Il successo dà inizio a un filone avente 
per protagonisti i leggendari forzuti dell’età 
classica, Ercole, Maciste, Ursus e Sansone, 
senza disdegnare Enea, Ulisse e Spartaco, 
interpretati da attori culturisti, assunti più 
per i bicipiti scultorei che per l’arte recitato-
ria. Fra tanti culturisti, oltre al citato Reeves, 
il più noto al pubblico italiano, ci sono anche 
Kirk Morris, Gordon Mitchell, Gordon Scott, 
Ed Fury, Brad Harris, tutti nomi d’arte. Sono 
film di fantasia e azione, girati a basso costo, 
quelli che negli USA sono classificati come 
B-movies. Alla realizzazione dei film peplum 
hanno partecipato molti nomi illustri, che 
hanno fatto la storia del teatro, del cinema 
e della tv italiani: da Sergio Leone a Duccio 
Tessari, da Gino Cervi a Enrico Maria Saler-
no, da Massimo Serato a Giuliano Gemma, 
da Totò a Franco Franchi e Ciccio Ingrassia, 
da Sylva Koscina a Virna Lisi, a Lea Massari, 
alle giovani Raffaella Carrà e Ornella Vanoni 
e tanti altri ancora. (b.c.)

Per chi ama il cinema è consigliabile fare una 
o più visite al piccolo ma ricchissimo Museo del 
Cinema di Pozzallo. Attenzione, però, un avviso 
comunica ai signori visitatori che il materiale 
esposto non è in vendita: il “diversamente gio-
vane” Pietro non vende il proprio cuore!

FANZINIERE
A cura di Paolo Gallinari

Il n.165 (datato marzo 2020, ma 
uscito solo in dicembre 2020, 
68 pagine) della storica fanzine 
francese Hop!, a cura della Reda-
zione coordinata da Louis Cance, 
è in buona parte un omaggio alla 
scomparsa di Albert Uderzo (coi 
suoi Umpa-Pah e il Marchese di 
Gran Bigné in copertina), cui si 
aggiunge la prima parte della 
cronologia dell’autore. Seguono 
la terza parte della retrospetti-
va su Jean Cézard e la terza di 
quella su Pierre Brochard; oltre 
alle consuete rubriche con le 
schede degli autori scomparsi, 
si conclude con la nona parte 
del Dossier su Scorchy Smith 
(periodo G. Tuska). (p.g.)

Il n.49 di Vitt & 
dintorni (settembre 
2021, 60 pagine), or-
gano dell’Associazione 
Amici del Vittorioso, 
contiene uno speciale 
dedicato a Nevio 
Zeccara (sua anche la 
fantascientifica coper-
tina), con articoli del 
figlio Paolo, di Claudio 
Nizzi e Franco Ragni. 
Grande spazio in 
questo numero prende anche la 
riproposizione integrale a colori 
della fiaba L’incantesimo dell’Orco 
Barbalà di Franco 
Caprioli, introdotta 
dalla figlia Fulvia 
(una versione in b/n 
della fiaba fu pub-
blicata su Fumetto 
nel 2009). A seguire 
articoli di Dell’Orso 
sui romanzi classici 
tradotti in fumetto 
sul Vittorioso, di 
Franco Carrara sulla 

storia di Breganze 
Comics, di Guarino e 
Pollone su Tex come 
Cocco Bill e di Pier 
Giuseppe Barbero 
sulle illustrazioni di 
De Luca in occasione 
dell’Anno Santo 1950. 
Completano il tutto 
le rubriche a cura del 
Presidente Vito Ma-
strorocco e di Stefano 
Gorla.

Il Notiziario G.A.F. n.84 (settem-
bre 2021, 32 pagine) edito dall’o-
monimo Club fiorentino, ospita 

anche in questo numero 
alcuni interessanti ap-
profondimenti. Andrea 
Sani esamina le vecchie 
e nuove avventure di 
Ric Roland, Claudio 
Dell’Orso si dedica a 
un ricco Ritratto di 
gruppo con sanguinaria 
Contessa, protagonista 
la leggendaria “Contessa 
Dracula” Erzsébet 

Il n.245 (settembre 2021, 80 pa-
gine) della sempre interessante 
rivista tedesca Die Sprechblase, 
diretta dall’amico Gerhard 
Förster, festeggia in copertina i 
75 anni di Lucky Luke e dedica 
un articolo ad alcune storie mi-
nori diventate rarità editoriali. 
Fra gli altri articoli, uno sulla 
versione a fumetti di Gary Gian-
ni del classico di Verne 20.000 
leghe sotto i mari, un ricordo 
dello scomparso Jean Graton, e 
un’anticipazione sul primo dei 
3 volumi di imminente uscita 
su Winnetou, l’immaginario 
capo apache di cui scrisse Karl 
May, disegnato da Walter Neu-
gebauer. (p.g.)

  Il raccoglitore delle locandine


